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EDITORIALE

Una delle leggi fonda-
mentali del giornalismo si 
fonda sulla comunicazione. 
Si distingue può fare un 
distinguo tra comunicazione 
diretta o indiretta. In ogni 
caso c’è sempre bisogno di 
due soggetti diversi. Chi 
comunica e chi ascolta. Un 
processo che può essere 
reversibile. Solo così si può 
arrivare a quella forma di 
comunicazione che si tra-
sforma in dialogo. Fonda-
mentale nel dialogo è l’uso 
della parola. La parola, a sua 
volta, può assumere, però, 
anche il valore di chiacchie-
ra. E’ pur sempre una forma 
di comunicazione. Presup-
pone anch’essa la figura di 
due o più soggetti diversi. 
Ed, ancora, anche qui il pro-
cesso può essere reversibile. 
Seguendo questo ragiona-
mento sembrerebbe normale 
attribuire ad entrambi i 
termini la stessa validità. 
E, in pratica, spesso questo 
accade. Possono essere utili 
le parole. Possono essere 
utili anche le chiacchiere. 
Dipende da chi le dice. Da 
come le dice. E dipende da 
chi le ascolta . E di come 
le ascolta. Fermiamoci un 
momento a pensare alla 
prossima campagna eletto-
rale. A riempirci di parole 
(o di chiacchiere?- scegliete 
voi), almeno fino a questo 
momento, si sono proposti 
più o meno illustri oratori. 
Come sottovalutare la verve 
dialettica dell’ex-onorevole 
Vincenzo Viti. Con le sue 
dotte considerazioni. Con 
una terminologia spesso raf-
finata. Come sottovalutare 
la colorita dialettica del-
l’avv. Nicola Buccico. Con le 
sue rinomate filippiche nel 
foro e sul palco. Né si potrà 
sottovalutare l’emergente 
e forse meno conosciuta 
capacità d’espressione di 
Franco Dell’Acqua. Così 
stesso discorso non può non 

farsi per Tito Di Maggio. E 
come, ancora, dubitare  su 
quel che saprà dire Saverio 
Acito, forte della sua prece-
dente esperienza di ammini-
stratore e della sua sagacia. 
Ed, infine, come dubitare 
in qualche modo, della 
dialettica che saprà mettere 
in atto un autorevolissimo 
accademico e studioso come 
Raffaele Giura Longo. Per 
i cittadini materani non 
rimane (almeno fino al 
momento) che l’imbarazzo 
della scelta…nell’ascoltare 
le parole che tanti autorevo-
li candidati sapranno dire 
loro! Resta solo da decidere 
(al momento opportuno!) 
su quanto siano riusciti 
a trasmettere con le loro 
parole. Se saranno riusciti 
a stabilire quel principio 
che avevamo menzionato 
dianzi: la comunicazione. 
Quel processo che, tramite 
l’effetto di reversibilità, di-
retto o indiretto che sia, sia 
riuscito a trasformarsi in un 
vero dialogo con i cittadini. 
Convinca, con dati concreti. 
Non siano solo parole eva-
nescenti. Nel classico politi-
chese. Senza alcuna concreta 
proposta per la città. Affida-
ta solo alla critica spocchiosa 
contro l’avversario politico. 
Parole che abbiano un senso 
ci vogliono. Altrimenti si 
rischia di cadere in quel-
l’altra forma di dialogo. 
Con la stessa possibilità di 
reversibilità. Questo è anche 
vero. Ma alla fine sarebbero 
chiacchiere. Solo chiacchie-
re e niente più! E a Matera 
di chiacchiere se ne sono 
fatte già tante. Non se ne 
vogliono più! Soprattutto 
se pronunciate da illustri 
oratori. Che potrebbero far 
credere persino verosimi-
li quelle chiacchiere con 
la loro forbita parlantina. 
L’amarezza sarebbe ancora 
più cocente. Una vera presa 
in giro. No!Basta! 
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BASILICATA :  TERRA DI COINCIDENZE

L’ingiustizia è uguale per tutti, 
ma per alcuni è più uguale. For-
se potrà essere consolante, se 
non proprio soddisfacente, ma 
questa è una realtà oggettiva. 
Abbiamo assistito allo spetta-
colo deprimente di una Giusti-
zia che mostra tutti i limiti dei 
poveri uomini che se ne devono 
prendere cura. Ma da queste 
tristi vicende possiamo trarre 
spunti educativi (e-ducere, ti-
rare fuori, valorizzare). Succede 
così di scoprire che un magi-
strato (Mariano Lombardi), il 
capo, pare si sia adoperato per 
far giungere all’orecchio di al-
cuni indagati, dell’imminenza 
di alcuni interventi di perquisi-
zione e sequestro. Si scopre che 
uno di questi “indagati” (Sen. 
Giancarlo Pittelli) sia il socio in 
affari del figlio della compagna 
del magistrato e, per di più, che 
il fascicolo sia stato “ritirato” e 
preso in carico dal capo stesso. 
Motivo? Semplice, il magistrato 
che aveva notificato l’avviso di 
garanzia (Luigi De Magistris) 
non aveva informato Lombardi 
della iscrizione del Sen . Pittelli 
nel Registro Generale delle No-
tizie di Reato. Ma come poteva 
comunicare una notizia così de-
licata proprio al Dr. Lombardi 
che era sospettato di “intelligen-
za” col nemico? Altro partico-
lare non trascurabile e diretta-
mente collegato con l’inchiesta 
“toghe lucane”. In alcune in-
tercettazioni telefoniche, fortu-
na che ci sono, proprio Pittelli 
viene invocato per interventi in 

favore della D.ssa Iside Grane-
se (presidente del Tribunale di 
Matera) presso il Consiglio Su-
periore della Magistratura; ed 
è sempre Pittelli a difendere la 
famiglia Genovese-Cannizzaro 
nel procedimento a carico dei 
magistrati lucani. Come dire, 
una ragnatela di rapporti, rela-
zioni che rendono i protagoni-
sti portatori di interessi spesso 
contrastanti o convergenti ma in 
ruoli diversi ed opposti. E cosa 
dire del Sen. Nicola Buccico che 
si reca dalla D.ssa Genovese il 
1° settembre 2005 con un ”in-
dagato” eccellente dell’inchie-
sta relativa ai brogli elettorali 
di Scanzano Jonico? Sì, lo so ed 
anticipo le scontate lacerazioni 
di vesti e toghe; l’Avv. Labrio-
la non risultava indagato per la 
vicenda “brogli” ma questo è un 
altro scandalo nello scandalo. 
Anzi, e se fosse stata proprio la 
compagnia dell’allora esponen-
te del CSM ad impedire che ve-
nisse indagato? Illazioni, si dirà, 
pure illazioni. Ma i fatti sem-
brano confermare. Il Magistrato 
non iscrive ma viene nominata 
nella Commissione antimafia (è 
una coincidenza). La proposta 
di nomina parte dall’Avv. Sen. 
Buccico (AN) in “quota” Allean-
za Nazionale, altra coincidenza. 
L’illustre avvocato Labriola è se-
gretario provinciale di AN, altra 
coincidenza. Ma cosa c’è mai da 
aspettarsi! Se non si interviene 
per impedire un’associazione 
per delinquere tuttora perdu-
rante (dal 2004), come possiamo 

aspettarci che si intervenga so-
spendendo il Dr. Mariano Lom-
bardi per il solo fatto di aver tra-
dito il segreto istruttorio di un 
suo sostituto mandando a ra-
mengo una banalissima ispezio-
ne? Mi sembra si tratti del gioco 
di nascondino, quando l’ultimo 
aveva la facoltà di gridare “li-
beri tutti”. Ognuno si ingegni 
di fare quello che vuole, coltivi 
qualche rapporto d’amicizia o 
di affari, meglio se tutti e due, 
con un qualche “Procuratore 
amico”. Si preoccupi di sapere 
con congruo anticipo dell’arrivo 
dei giannizzeri della PG e faccia 
in modo da non lasciare tracce. 
Poi, infine, arrivano gli ispettori 
del Ministro Mastella che vedo-
no, analizzano, chiedono e rife-
riscono. Effetti pratici? Nulla, 
liberi tutti. E tutto procede nella 
quasi indifferenza, il Ministro 
Mastella minaccia querele per-
ché qualcuno dice di averlo vi-
sto al ristorante con Lele Mora e 
non assume posizione su cotanti 
gravissimi fatti? Resta la sensibi-
lità di un popolo. Resta il cuore 
della gente che avverte l’ingiu-
stizia imperante e non sopporta 
più di soffocare il moto di ribel-
lione che ne scaturisce. Così il 
fatto più rilevante delle ultime 
ore è la petizione “pro magistra-
ti” promossa dal sito internet 
“Noi cittadini lucani”. Diciamo 
subito che non condividiamo 
la forma dell’iniziativa ma che 
siamo completamente schierati 
con l’intento che la muove. Non 
è opportuno, secondo noi, man-

dare un messaggio che persona-
lizza la Giustizia identificandola 
con alcuni magistrati piuttosto 
che altri. Come se l’ottenerla sia 
questione di fortuna, di beccare 
il magistrato giusto. Non può e 
non deve essere così. Nello spi-
rito siamo con loro e invitiamo 
tutti a sottoscrivere la petizio-
ne. Si tratta di esprimere tutta 
l’indignazione verso un sistema 
giudiziario che non amministra 
altro che l’ingiustizia, quella sì 
divisa fra tutti e praticata con 
un certo senso di equità. Anche 
il Dr. De Magistris è chiama-
to a fare i conti con una palese 
“ingiustizia”, come qualunque 
altro comune peones. In soli 
due giorni, sono oltre 25 mila i 
cittadini che hanno sottoscritto 
l’appello di “Noi cittadini luca-
ni”. Significherà, forse, che una 
rivoluzione copernicana del si-
stema ormai cristallizzato sulla 
uniforme distribuzione delle in-
giustizie è giunto al capolinea? 
Forse bisognava passare attra-
verso una ingiustizia uguale 
per tutti per ottenere un moto di 
ribellione e di riscatto che potes-
se rilanciare il lavoro vero della 
vita: la costruzione di un mondo 
di verità, di giustizia e di libertà. 
Un mondo a misura del cuore 
dell’uomo che l’uomo, con ogni 
evidenza, non riesce a darsi con 
le sole sue forze. Cristo men-
dicante del cuore dell’uomo, il 
cuore dell’uomo mendicante di 
Cristo.  
Buona Pasqua.

VIENI A SCEGLIERE LA TUA BOMBONIERA PER OGNI RICORRENZA

François- Marie Arouet, detto Voltaire, era solito 
dire che il caso non esiste. Tutto ciò che accade, 
affermava il celebre filosofo parigino, ha una sua 
ragion d’essere. Forse gli uomini non sempre la 
capiscono, ma si può star certi che tutti facciamo 
parte di un unico disegno che corrisponde comun-
que ad una logica superiore. Sta solo a noi, con 
il nostro libero arbitrio, intervenire per modificare 
quelle che sembrano le direttive del destino. Un 
punto di vista scontato per uno dei padri dell’illu-
minismo che si sforzava di spiegare la realtà con 
il dono dell’intelletto invece che con i dogmi reli-
giosi o tramite pretenziose superstizioni magiche.
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E sono quattro. Alla sini-
stra centro materana le 
candidature a sindaco 
non bastano ancora. Da 

Viti a Di Maggio, da dell’Ac-
qua fino ad arrivare ora a Giu-
ralongo. E non è finita ancora!  
E qui verrebbe da riesumare il 
vecchio detto del buon Peppi-
no: ...è finita, cr…! Ma quella 
era un’altra storia. Certamente 
più gioiosa. Certamente non 
tragica come quella che ci vie-
ne rappresentata in questa oc-
casione. Una faccenda che co-
munque contiene elementi di 
chiarezza: nella sinistra centro 
materana si è in piena bagar-
re! Ci sono correnti che hanno 
tolto i classici paraocchi. Come 
era loro solito. Votando a ruota 
fissa. Come avvenuto in prece-
denza con Manfredi, Minieri e 
Porcari, per intenderci. Esisto-
no fratture che, per certi versi, 
appaiono insanabili. Di vero 
dispetto reciproco. Come tan-
ti ragazzini che non vogliono 
rinunciare alla loro razione di 
marmellata. Sì, perché, sono 
fermamente convinti che il ba-
rattolo (quello della marmella-
ta) è e rimarrà in loro possesso, 
chissà fino a quando. Animati 
tutti dalla presunzione di esse-

re invincibili. Di aver ben ope-
rato. Seminato. Costruito quel 
sottogoverno di interessati fe-
delissimi. Sgominato l’opposte 
fazioni politiche. I recenti con-
gressi hanno mostrato palesi 
diversità di vedute. Smania di 
fazioni di imporsi rispetto ad 
altre. All’interno dei medesi-
mi partiti. Senza alcun timore 
di fornire un quadro desolan-
te all’esterno. La Margherita 
con la corolla spaccata in due 
tronconi. La Quercia con i rami 
spezzati dalle…correnti. Tutti 
alla ricerca di un predominio 
che consenta loro di decidere 
come dividere la succosa torta. 
Il Campanile che resta in attesa 
di …suonare la sua campana. 
La Falce Martello in attesa di 
infierire i suoi colpi, al momen-
to opportuno. La Rosa nel Pu-
gno che riesce a darsi le botte 
da orbi tra loro anche a livello 
nazionale. E via dicendo. Non 
è proprio quel che si dice un 
quadro edificante. Soprattut-
to per chi crede in queste rap-
presentanze politiche. Con il 
grande godimento, di contro, 
di chi invece in loro non crede. 
Sarà anche per questo che l’ala 
estrema della sinistra matera-
na ha pensato di gettare nella 

mischia un intellettuale. Per 
richiamare tutti alla riflessione 
ed al dialogo? Oppure perché si 
è resa conto che le divisioni esa-
cerbate delle varie componenti 
stanno danneggiando l’intero 
schieramento? O ancora: è un 
nuovo tentativo per evitare 
uno spostamento verso il cen-
tro? Tentativo che, peraltro, si è 
concretizzato nelle tre edizioni 
precedenti delle elezioni am-
ministrative a Matera!  La Città 
dei Sassi, insomma, deve rima-
nere rossa. Il suo colore politico 
non può mutare. Sono troppo 
alti gli interessi personali per 
concederli ad altri? Anche agli 
stessi alleati? Il centro di pote-
re, le lobby di interesse in cit-
tà, le poltrone di comando, gli 
incarichi fortemente remune-
rativi non si devono rischiare! 
Devono rimanere saldamente 
ancorate ai soliti noti. Perché 
cederli ad altri? Anche se al-
leati? Del resto, per i diessini , 
l’aver ceduto (non certo volen-
tieri!) all’alleato Margherita  la 
possibilità di indicare il candi-
dato sindaco  non è certamente 
una grande concessione. Non 
è certamente disinteressata. In 
caso di successo, infatti (ci po-
tete contare!) pretenderanno 

la maggior parte delle cariche 
assessorili. Quelle più impor-
tanti. Che possano cioè con-
sentire di mantenere immuta-
to, anzi rafforzato, il dominio 
sulla città. Lasciando agli altri 
(Margherita compresa) solo le 
briciole del governo cittadino. 
Tenendo peraltro “sotto schiaf-
fo” lo stesso Primo Cittadino. 
In quanto eletto con il loro 
“generoso” consenso. Matera, 
quindi, ancora più rossa che 
più rossa non si può. Anche 
rispetto alle precedenti ammi-
nistrazioni. Una maniera stra-
tegica, insomma, di far finta 
di cambiare qualcosa, per non 
cambiare nulla. Se non a pro-
prio vantaggio. Per non rinun-
ciare a nulla. Per continuare a 
perseguire interessi personali 
o di gruppi ristretti di potere. 
Confidando nell’ingenuità di 
quel popolo che nella smarrita 
ideologia politica continuano a 
tradire. Già, l’ideologia politi-
ca, lo spirito di servizio per le 
comunità, il senso del dovere, 
la mora-lità politica, il rispet-
to…..che belle parole! Ma come 
sono oramai lontane nel tem-
po. In quel tempo in cui sem-
brano essersi oramai dissolte, 
svanite.   

Chi vuol rubare la..marmellata?
Il dispetto tra le parti e l’avvento dell’intellettuale

Tra i tanti litiganti per 
la poltrona di sindaco 
a Matera c’è anche un 

annunciato tsunami politico 
elettorale. E’ quello che nei 
propositi ed anche in qual-
che avventata dichiarazione si 
propongono di fare le cosid-
dette liste civiche. Travolgere 
gli avversari politici. Sconvol-
gere la situazione. Proporsi 
come  nuovo. Diverso. Alter-
nativo all’attuale situazione 
politica. Capofila dichiarato 
è l’ex-sindaco Saverio Aci-
to. Finora è, in verità, l’unico 
che ha concretamente avviato 
la sua personale campagna 
elettorale. Ed anche dispen-
diosa. Almeno a giudicare dai 
numerosi cartelli e cartelloni 
sparsi per la città con la sua 
effigie in grande evidenza. 
Evidentemente se lo può per-
mettere. O ci sarà chi lo so-
stiene (riguardo a tale aspet-
to) in questa nuova avventura 
elettorale. Del resto chi aspira 
a certe cariche deve mettere 
nel bilancio anche questo. In 
caso di successo poi sarà affar 
suo come ricompensare tali 
sostegni. E’ inevitabile anche 
questo. Liste civiche che- a 
quanto pare- fondano le loro 
speranze sui numeri. In politi-
ca- è anche vero- senza nume-
ri non si va da nessuna parte. 
A Matera, però, continuano 
a chiedersi quante saranno 

realmente queste liste civi-
che. Numeri variabili quelli 
annunciati. Cinque o sei (al 
momento) quelle assicurate 
dallo stesso diretto interessa-
to. Almeno venticinque quelle 
annunciate da qualche accani-
to sostenitore dell’ex-sindaco. 
Quante saranno realmente lo 
sapremo..tosto! E’ quanto ci 
viene assicurato. Ma saranno 
tutte  a far battaglia per l’af-
fermazione di Saverio Acito? 
Se così fosse. Se realmente 
scenderà in campo questo pic-
colo esercito di candidati. Se i 
numeri ci saranno. Fate i conti 
voi stessi. Quaranta candida-
ti per ogni lista, moltiplicati 
per il numero delle liste (25), 
fa mille. Allora è la storia che 
si ripete. Un ciclo che ritorna. 
Garibaldi, l’eroe dei due mon-
di con i suoi mille (le camicie 
rosse-ricordate!) è riuscito a 
fare l’Italia, e fu una grande 
avventura. Allora perchè non 
tentare una piccola avven-
tura? Ora Acito, l’eroe rico-
nosciuto di circa due passati 
mandati amministrativi con i 
suoi mille (anche se senza ca-
micie rosse!) potrà pure tenta-
re di fare almeno…..Matera! 
Se i…. ricorsi storici possono 
trovare un riscontro, allora gli 
avversari politici, gli altri con-
correnti alla poltrona di Via 
Aldo Moro, devono comincia-
re veramente a preoccuparsi. 

Dopo le divisioni sull’ affare eolico spuntano le divisioni politiche
fra i diesse lucani. Oltre le due correnti tradizionali di Fassino e

Mussi-Salvi, spunta la mozione Angius. Il congresso provinciale 
vota le tre mozioni che risultano in sotanziale equilibrio.

Candidati per le Liste Civiche
Saranno mille? Giovani e forti non si sa.

Il clima è quaresimale ed il 
linguaggio ne risente, ma 
non è solo una questione di 
linguaggio. Così pare svol-

gersi la vicenda politica della 
città di Matera, alla luce di un 
mercimonio di tutto quanto è 
divisibile ed anche di quello 
che non si può dividere. Sono 
anni, ormai, che ci siamo abi-
tuati a non sentire più discor-
si di politica. Anche quelli che 
erano gli ultimi baluardi di un 
modo di concepire la cosa pub-
blica ancorato a visioni ideali 
o, almeno, ideologiche stanno 
scomparendo. Persino il “miti-
co” programma elettorale, sem-
bra passato in second’ordine. 
Prima si sfidavano gli avver-
sari su precisi punti program-
matici e su questi si chiedeva il 
consenso, adesso tutto è lascia-
to alla occupazione dei gangli 
dove passa la linfa del potere 
ed i suoi succedanei. Avviene 
così che mentre il consigliere 
regionale Vincenzo Santochiri-
co (Ds) si appassiona all’ener-
gia eolica, il geom. Cifarelli 

scopre il gusto per l’ecologia o, 
più precisamente, la monnezza 
(in tempo di politically correct, 
i rifiuti). Così, fra tanti com-
pagni, quello più vicino ideal-
mente finisce per essere quel 
tale Muscaridola che, dimessi 
i panni di produttore di diva-
ni e poltrone, adesso indossa 
quelli di procacciatore di rifiu-
ti, nonché socio in un’azienda 
che opera principalmente nella 
gestione di quanto altri butte-
rebbero, se solo lo potessero 
fare. Ma cosa spinge Muscari-
dola e Cifarelli ad avviare una 
nuova corrente in Basilicata? In 
primis, dobbiamo ritenere, un 
calcolo politico. Tocca aggiun-
gere, ben riuscito! In secundis, 
alcune valutazioni di carattere 
economico? Politicamente le 
vicende giudiziarie che aveva-
no “colpito” l’esponente dies-
sino, Presidente del Parco della 
Murgia, erano state all’origine 
di un certo allontanamento dai 
ruoli di prim’attore nelle vicen-
de cittadine. Ma, dovendo e/o 
volendo incassare la cambiale 

dell’impegno nelle ultime re-
gionali, cosa c’è di meglio della 
leadership di una nuova cor-
rente caduta proprio a fagiolo. 
Come ben si sa, l’argent fait la 
guerre, e così il buon Cifarel-
li deve aver cercato qualcuno 
che ne apportasse (di argent) 
un poco. E cosa c’è di meglio 
che il business dei rifiuti? Ed 
ecco arrivare Muscaridola che 
nel cambio fra salotti e rifiuti, 
certamente avrà verificato che 
i secondi sono più remunera-
tivi. O no? Questa ultima no-
vità, non deve aver apportato 
molta serenità nella martoria-
ta alleanza ulivista materana. 
Tanto che sono rinate alcune 
voci “incontrollabili” secondo 
cui tornerebbe in pista la can-
didatura di Maria Antezza, 
attuale presidente del Consi-
glio Regionale. L’ipotesi che 
pure sembra remota, porrebbe 
un ulteriore motivo di critica. 
Infatti l’Avv. Emilio Nicola 
Buccico difende il padre della 
Antezza in un delicato proce-
dimento per usura. A questo 

punto, il senatore di AN si tro-
verebbe ad essere candidato 
sindaco per Matera e nel con-
tempo difensore del sindaco 
DS uscente (Michele Porcari) e 
del padre del candidato sinda-
co DS entrante. Tutto normale? 
Vincenzo Viti, sempre più iso-
lato dagli uomini del suo parti-
to, continua a sostenere la pro-
pria candidatura anche in vista 
della costituente per il Partito 
Democratico in cui spera di far 
ragionare ai DS. Riuscirà nel-
l’impresa? Quien sabe. Forse è 
quello che più di tutti punta al 
ruolo, di primo cittadino senza 
troppi calcoli. Se li valutasse 
meglio, forse deciderebbe di 
astenersi, ma l’istinto gli sug-
gerisce di continuare la batta-
glia “apertis verbis” e quindi 
ne vedremo delle belle. Resta, 
comunque, la sensazione del 
“sacco a Matera”; qualcuno in-
tende assistervi come si guar-
derebbe la marcia dei cavalieri 
durante la celebrazione della 
festa in onore della Madonna 
della Bruna?
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Oltre La Polis

PRATERIE DESERTE A RIONE APACHE
di Luigi Mazzoccoli

Vivono nell’area sud occi-
dentale dell’America Set-
tentrionale e sono dediti 

alla caccia al bisonte e alla raccol-
ta dei frutti del cactus e di altre 
piante selvatiche. Alla fine del 
XVII secolo presero a integrare 
la loro tradizionale economia con 
numerose razzie contro gli inse-
diamenti spagnoli e, più tardi, 
contro le carovane dei pionieri 
dirette a ovest. Oggi sono confi-
nati in riserve nel Nuovo Messi-
co, in Arizona e parzialmente in 
Oklahoma. Pur adattandosi alle 
mutate condizioni economiche, 
gli Apache delle riserve hanno 
mantenuto gran parte dei loro 
costumi e riti tradizionali…No, 
non ci stiamo atteggiando a no-
velli Piero Angela, semplice-
mente stiamo cercando di capire 
come mai il quartiere di Serra 
Venerdì sia noto a tutti in città 
come Rione…Apache, appunto! 
Sono diverse le “leggende” che 
circolano al riguardo: c’è chi dice 
che i primi abitanti non uscissero 
mai dai confini del loro quartie-
re, rimanendo confinati nella loro 
“riserva”; altri sostengono che 
usassero vasca da bagno e bidet, 
“diavolerie” mai viste prima, per 
piantarci pomodori, prezzemolo 
e quant’altro…Non sappiamo 
quanto ci sia di vero in queste sto-
rie e quanto sia pura oleografia. 
Ci hanno colpito però gli sguardi 
diffidenti che ci hanno accolto nel 
nostro giro tra strade e vicoli del 
quartiere. Oddio, è comprensibi-
le: un “viso pallido” che si aggira 
curioso sotto la pioggia, “armato” 
di macchinetta fotografica, desta 
sospetto. Persino un docile ca-
gnolino ci ha abbaiato minaccioso 
da un balcone! In realtà gli Apa-
che di Serra Venerdì si chiamano 
Montemurro, Paolicelli, Tataran-
ni: materani fin nel midollo, quel-
li che nel silenzio degli antri più 
reconditi dei Sassi hanno fatto la 
gloriosa storia millenaria della 
nostra città, semplicemente col 
duro lavoro quotidiano. Tanto 
che per dar loro una degna siste-
mazione, allorchè i Sassi furono 
evacuati, si scomodarono i più 
grandi urbanisti dell’epoca, da 
Quaroni a Piccinato, da De Car-
lo ad Aymonino. Nacque così un 
quartiere modello, che di recente 
è stato oggetto dell’intervento 
dell’architetto tedesco Andreas 
Sicklinger alla nona edizione 
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Parco  abbandonato, campetto in rovina, aree incolte: 
sono questi i regali per i 50 anni di Serra Venerdì?

Stacchiuccio
176° EPISODIO

...e i turisti di Pasqua

Stacchiuccio ha deciso. Du-
rante queste festività ri-
mane a Matera. E’ ansioso. 
Vuole constatare di perso-

na come andranno le cose con 
i numerosi visitatori che sono 
preannunciati nella Città dei 
Sassi. In questi giorni che hanno 
preceduto i momenti topici  del-
l’arrivo dei turisti Stacchiuccio 
non ha notato tanti movimenti. 
Già nella settimana scorsa ha 
elencato le numerose promesse 
dell’Amministrazione cittadina. 
Parlavano di grandi impegni. Di 
grandi manovre. Di straordinari 
interventi. Straordinari natural-
mente per questi amministratori 
che la città di Matera si ritrova. 
Di ordinaria amministrazione 
per una città, invece, che si ri-
spetti. Che vuole avere un vero 
ruolo nel panorama turistico cul-
turale del nostro Belpaese. Che 
voglia anche utilizzare a dovere 
e con il dovuto rispetto quell’im-
menso patrimonio rappresentato 
dagli antichi rioni Sassi. Matera, 
insomma (anzi i suoi solerti am-
ministratori) hanno detto che 
rivoluzionavano la città per for-
nire un’accoglienza degna di tal 
nome alla prevedibile ondata di 
turisti e visitatori in arrivo in cit-
tà. E Stacchiuccio non vuol per-
dersi lo spettacolo. Non capita 
certo così facilmente una simile 
occasione. Stacchiuccio vuole 
approfittare del momento che si 
annuncia felice per augurare a 
tutti questi nuovi arrivi, perso-
nalmente i suoi auguri di Buona 
Pasqua. ”Immaginiamo- pensa 
Stacchiuccio- come possa essere 

bello accogliere questa gente, con 
il sorriso sulle labbra. Cogliere 
nei loro occhi non solo la innega-
bile meraviglia per l’inestimabile 
spettacolo dei Sassi, ma anche la 
soddisfazione di trovarsi in una 
città che funziona. Sarebbe pro-
prio una grande soddisfazione 
per i materni”. Stacchiuccio gode 
al solo pensiero di poter  scrutare 
negli occhi questa gente e di sen-
tirli dire che Matera è anche riu-
scita a darsi un’organizzazione 
adeguata. Che tutto funziona alla 
perfezione. Che non ci sono pro-
blemi per i parcheggi. Che i ba-
gni pubblici funzionano a dovere 
e sono perfettamente puliti. Che 
negli antichi rioni Sassi la “mon-
dezza” stipata nei locali e negli 
anfratti è sparita. Che le guide 
abusive sono sparite. Che il verde 
pubblico è stato sistemato. Che 
gli ipogei sono stati ripuliti. Che 
persino l’acqua dalle fontanelle 
scorre regolarmente. Che i locali 
pubblici sono aperti. Che nei ri-
storanti si trovano costi adeguati 
con il classico menù turistico ecc. 
ecc. “Voglio proprio vedere- dice 
Stacchiuccio- fino a che punto 
le promesse di questa “morien-
te” Amministrazione Comunale 
sappia veramente cantare il suo 
bel canto del cigno. Lasciare al-
meno un buon ultimo ricordo ai 
cittadini. Crearsi i presupposti 
per ripresentarsi (malgrado tut-
to) al prossimo appuntamento 
elettorale”. Solo così Stacchiuc-
cio sentirà il dovere di dare loro 
un augurio e di gridare a quei 
turisti e visitatori, a gran voce 
e di vero cuore Buona Pasqua!  

Foto 2
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della Conferenza Internazionale 
del Docomomo (il centro studi 
internazionale sull’architettura 
moderna del XX secolo). L’assi-
se, tenutasi lo scorso settembre 
ad Ankara, è stata l’occasione per 
denunciare lo stato attuale dei rio-
ni storici di Matera (oltre a Serra 
Venerdì, negli anni ’50 sorsero, a 
seguito dell’evacuazione dei Sas-
si, Bottiglione, Lanera, Venusio e 
La Martella. Ndr) “che si presen-
tano oggi – secondo Sicklinger - in 
declino oppure in trasformazione 
per un adeguamento ‘forzato’ alle 
nuove esigenze abitative. La pre-
sentazione al Docomomo –  con-
cludeva - intende mettere in luce 
questi cambiamenti in atto, che 
rischiano di compromettere defi-
nitivamente il valore architettoni-
co degli edifici, presi sia singolar-
mente che nel loro insieme, come 
unita’ progettuale e paesaggisti-
ca”. Parole che stridono con quel-
le proferite lo scorso 12 giugno da 
Roberto Cifarelli, in occasione del 
convegno “Serra Venerdì, 1956-
2006: nascita ed evoluzione di un 
rione materano”, che dava avvio 
alle celebrazioni per il cinquante-
nario del quartiere. “Un quartiere 
vivibile, con un ottimo equilibrio 
tra zone costruite ed aree verdi 
– aveva detto allora, in qualità di 
presidente del comitato promo-
tore dei festeggiamenti - ideale 
per la realizzazione del progetto 
‘la città dei bambini’ ”. Peccato 
che solo qualche mese prima, nel 
febbraio del 2006, lo stesso Cifa-
relli - di recente riconfermato alla 
presidenza dell’Ente Parco della 
Murgia - venga coinvolto in un 
inchiesta per presunte irregolarità 
nell’acquisto di terreni demaniali, 
situati, indovinate un po’, proprio 

a Serra Venerdì: abuso in atti di 
ufficio, falso e truffa aggravata, le 
pesanti accuse…mhh, “la città dei 
bambini”…In quella stessa occa-
sione l’ineffabile sindaco Porcari 
preannunciava l’imminente par-
tenza dei lavori di riqualificazione 
del quartiere. Il progetto prevede 
la “realizzazione di una piazza in-
terna da adibire a mercato, di un 
parco giochi nell’area attualmente 
adibita a mercato e un campo poli-
valente (calcetto, tennis, pallavolo, 
etc…)”, come si legge testualmen-
te nel bando, pubblicato tuttavia 
solo lo scorso 23 marzo, circa un 
anno dopo il solenne annuncio. 
Importo stanziato: 560.000 euro 
attinti, manco a dirlo, dai fondi 
P.I.S.U. …ehi ma, i conti non tor-
nano! E sì, nell’incontro con gli 
abitanti del quartiere, tenutosi lo 
scorso 6 febbraio, si era parlato di 
un investimento complessivo di 
750.000 euro: gli altri 190.000 ce 
li siamo fumati nel calumet della 
pace? “I lavori sono ormai in una 
fase avanzata – aveva per giunta 
assicurato il sindaco – che condur-
rà alla successiva cantierizzazione 
entro pochi giorni”. Di giorni,  per 
la precisione, ne sono trascorsi già 
60…Pazienza, si tratta comunque 
di un progetto apprezzabile: la 
piazza, il mercato, il campo, bene 
bene, complimenti…ma, un mo-
mento! A Serra Venerdì un campo 
polivalente c’è già: oddio, a guar-
darlo non sembrerebbe proprio, 
tra erbacce, pozze d’acqua sta-
gnante, porte arrugginite e ampie 
parti di recinzione divelte (foto 1). 
Ma tantè. E il parco poi, che ne sarà 
di quella splendida area verde che 
nella prima metà degli anni ’90, 
all’epoca della sua realizzazione, 
fu insignita addirittura del pre-

mio come “miglior progetto di 
parco urbano” a livello europeo? 
Nulla, non se sa nulla! Abbiamo 
però osservato da vicino la stra-
na metamorfosi che ha subito in 
questi lunghi anni: valga per tut-
te la sconfortante immagine del 
punto ristoro (foto 2), con annessi 
servizi, ovviamente! Vogliamo 
parlare poi della sottostante “area 
camper”? Non ne parliamo, è 
meglio…Eppure l’opera era stata 
candidata ad un finanziamento 
di 1 milione 320 mila euro, stan-
do al protocollo d’intesa stipula-
to anni fa da Regione Basilicata 
e Comune di Matera. Lo stesso 
assessore comunale al Patrimo-
nio, Emanuele Rizzi, se ne era 
ricordato lo scorso anno, in piena 
canicola agostana, avanzando la 
proposta di un bando per l’affi-
damento in gestione del parco: 
qualcuno di voi ha notizie di que-
sto bando? Ma a rincuorarci ci ha 
pensato l’assessore all’Ambiente, 
Angelo Montemurro, si proprio 
lui, quello che ha sostituito sulla 
stessa poltrona il fratello Nicola 
(!!!): “Per il parco di Serra Venerdì 
faremo qualcosina”, ha disinvol-
tamente dichiarato ai microfoni 
di un emittente locale proprio 
qualche giorno fa…già, ha detto 
proprio così, qualcosina…Caro 
assessore, avremmo noi “qualco-
sina” da proporre a lei e a tutti gli 
altri occupanti dei piani alti di Via 
Aldo Moro. È questione di poche 
settimane ormai, poi vi toccherà, 
ahinoi, sgombrare il Palazzo: nel-
l’attesa che i materani decidano il 
vostro destino, perché non anda-
te a ripopolare quel parco e farne 
così una vera e propria “riserva”? 
Allora sì che sarebbe davvero 
Rione Apache!

Foto 1

Foto 2
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UNO SPAZIO PER PERSONE LIBERE

Annamaria Cristiano
Naturopata - Floriterapeuta

per informazione e consulenze
chiamare il numero 0835.389463

Ho iniziato la 
mia collabo-
razione con 

“il Resto” circa un 
anno fa e l’ho fatto con 
grande gioia ed entu-
siasmo. Ho affidato i 
miei pensieri e le mie 
conoscenze ai letto-
ri che hanno avuto la 
pazienza e la curiosità 
di leggermi. Sono riu-
scita a comunicare con 
loro con la forza e con 
la fragilità della parola 
scritta. 
Ho incontrato amici 
nuovi e rincontrato 
amicizie sopite; un 
mondo dove ritrovare 
il sapere accumulato 
con passione nel tempo 
e dove riscoprirlo vivo 

ad ogni appuntamen-
to settimanale. Un’oc-
casione per riflettere, 
e ogni riflessione ha 
avuto un respiro sem-
pre più ampio.
Mi è piaciuta l’idea di 
uno spazio per perso-
ne libere. In occasio-
ne della Santa Pasqua 
auguro che la luce di 
Cristo guidi e illumi-
ni tutti noi, in modo 
che i doni di nostro 
Padre vengano usa-
ti con amore, giusti-
zia e onestà. Possano 
essi guidare il Nostro 
mondo verso un futu-
ro migliore e possano 
illuminare la rinascita 
per ogni uomo. Auguri 
di buona Pasqua,

LA “PROCESSIONE DEI MISTERI” A MONTESCAGLIOSO
È uno dei momenti più 

alti dell’espressione 
religiosa di Montesca-

glioso. Riti, consuetudini e 
tradizioni conservati da se-
coli e giunti ai nostri giorni 
quasi immutati. Con i qua-
ranta rintocchi di campa-
na, che segnano la fine del 
Carnevale a mezzanotte del 
Martedì Grasso, inizia il pe-
riodo della Quaresima. Se-
condo un’antica tradizione, 
si espongono sulla strada 
sette pupazze nere ed una 
bianca, realizzate con stoffe 
e abiti in disuso. Le pupe in 
nero rappresentano le sette 
settimane della Quaresima e 
sono di diversa statura, dal-
la maggiore (la prima setti-
mana) alla minore (l’ultima) 
fino ad arrivare all’unica 
pupa bianca che rappresen-
ta la Pasqua. Ciascuna pu-
pazza ha un nome: “Anna, 
Susanna, Rebecca, Rebanna, 
Pasqua, Pasquaredda, Pal-
ma e Pasquairanna”. La Do-
menica delle Palme i giovani 
appena fidanzati portavano 
in chiesa palme e ghirlande 
fatte con foglie di ulivo e al 
centro vi appendevano gli 
ori da regalare alle fidanza-
te. Ancora oggi, nella chiesa 
Madre, il giorno delle Palme 
le coppie che devono spo-
sarsi nello stesso anno ven-
gono chiamate sull’altare e 
partecipano alla processione 
dopo la celebrazione della 

di Luciana Liuzzi

Nel secondo an-
niversario del-
la scomparsa di 

Karol Wojtyla ricordo 
con grande partecipa-
zione la sua figura e la 
sua costante attenzione 
ai problemi del mondo 
giovanile. Appena elet-
to papa, con il nome di 
papa Giovanni Paolo 
II, il 16 Ottobre 1978, 
affacciatosi alla loggia 
di Piazza San Pietro, 
improvvisa un breve 
discorso in italiano e 
pronuncia una frase de-
stinata a rimanere nel 
tempo: “Se mi sbaglio 
mi corriggerete”. Dalla 
piazza sale una grande 

acclamazione, questo 
papa inizia già subi-
to ad essere simpatico, 
solare il suo sorriso. Il 
Pontificato di Giovanni 
Paolo II è stato esem-
plare, condotto con pas-
sione, dedizione e fede 
straordinarie. Wojtyla 
è stato per tutta la sua 
vita un costruttore e so-
stenitore della pace; è 
stato uno straordinario 
comunicatore, un uomo 
dalla volontà di acciaio, 
un leader e un esempio 
per tutti, soprattutto 
per i giovani, ai quali si 
sentiva particolarmente 
vicino e dai quali trae-
va grande energia spi-

rituale. La sua figura è 
considerata una delle 
più significative e in-
fluenti per il corso della 
storia contemporanea. 
La sua lezione di vita, 
i suoi meravigliosi libri 
faranno sempre parte 
del suo testamento ver-
so di noi e arricchiran-
no il nostro patrimonio 
perché ogni volta che 
rileggeremo qualche 
suo scritto troveremo 
sempre nuovi insegna-
menti….grazie Papa…!! 
Con questo significativo 
ricordo auguro a tutti 
i fedeli lettori un cam-
mino di pace e sereni-
tà! BUONA PASQUA!!

<< Per salire al monte di Dio bisogna avere cuore puro e  mani pure, 
ovvero non sporcate con la corruzione, con tangenti >> 

RICORDANDO WOJTYLA

messa. Il Giovedì Santo, i riti 
prevedono l’ufficiatura della 
Messa con la distribuzione 
del pane a simboleggiare 
l’ultima cena. In serata co-
minciano le processioni per 
visitare tutte le chiese ove 
sull’altare è stato allestito il 
Sepolcro, in sontuosi appara-
ti barocchi. L’ostia è esposta 
in una teca d’oro, circondata 
da drappi e germogliature 
ottenute dalle donne con 
grano e legumi lasciati ger-
minare in poca acqua ma 
senza luce. Nella stessa se-
rata o il Venerdì santo, nelle 
chiese delle confraternite, si 
celebravano “l’ chrialist”, il 
canto di salmi in presenza di 
tredici candele infisse in un 
triangolo: ai lati gli apostoli, 
al vertice il Cristo. Ad ogni 
passaggio del rito si spe-

gneva una candela, finchè, 
spenta l’ultima, nella chiesa 
calava il buio ed i presenti 
sbattevano inginocchiatoi 
ed altro ad imitazione del 
terremoto che accompagnò 
la morte del Cristo sul Gol-
gota. La sera del Venerdì 
Santo si assiste alla Proces-
sione dei Misteri che proba-
bilmente affonda le proprie 
radici nella dominazione 
spagnola. Dalle chiese esco-
no le statue dei Misteri corri-
spondenti grosso modo alle 
stazioni della Via Crucis. Al 
rito partecipano le quattro 
confraternite di Montesca-
glioso, con una o più statue. 
La prima ad essere portata 
fuori è quella della Madon-
na Addolorata. La statua 
procede verso le altre chiese 
dove vengono prelevate va-

rie raffigurazioni del Cristo: 
legato alla colonna; soccorso 
dalla Veronica; incoronato 
Re con la canna tra le mani; 
crocifisso; disteso morto; tra 
le braccia di Maria. Chiude 
l’Addolorata seguita dalla 
celebre banda di Montesca-
glioso che nell’occasione in-
tona ovviamente solo marce 
funebri. La processione at-
traversa a passo lentissimo 
e dondolante le strade del 
paese fermandosi in tutte le 
chiese. Nella Chiesa Madre 
il coro intona le “Cantilene”, 
un uso antichissimo ripreso 
da alcuni anni:  sono canti 
in cui la “Madre” piange la 
perdita del “Figlio”. Si ipo-
tizza che gli spartiti o le com-
posizioni provengano dal 
Convento delle Benedettine 
ove le monache, nella più 
stretta clausura, potrebbero 
aver elaborato nel corso dei 
secoli un complesso rituale 
devozionale. Dal Giovedì 
Santo tutte le campane tac-
ciono e durante la proces-
sione del Venerdì risuona 
solo il sordo taccheggiare 
del “trozzl”, uno strumento 
in legno, sbattuto dal priore 
della confraternita a caden-
zare il passo del lungo cor-
teo. Le confraternite vestono 
l’abito tradizionale e solo in 
questa occasione i confra-
telli coprono il volto con il 
cappuccio a punta,  mentre 
i portatori della croce e del-

le lampade cingono anche 
una corona di spine. Sono “l’ 
mamun”, che intimoriscono 
i più piccoli e nel corso del-
l’anno saranno evocati dalle 
mamme insieme al Cuciboc-
ca per indurre all’obbedien-
za i bambini. La processione 
termina a notte fonda. Il sa-
bato, a mezzogiorno, veniva 
rappresentata nelle chiese 
la caduta dei Giudei che ac-
compagnava la resurrezione 
di Cristo. Ad un certo punto 
della Messa i presenti face-
vano tanto rumore imitando 
un terremoto e da dietro una 
tenda appariva la statua del 
Cristo risorto con le guardie 
giudaiche cadute per terra. 
Le campane che fino ad al-
lora erano state in silenzio 
cominciavano a suonare a 
festa e in chiesa i presenti fa-
cevano un gran rumore bat-
tendo con le mani sui banchi 
di legno. Le donne che non 
avevano potuto partecipare 
alla messa, al suono delle 
campane, prendevano la 
scopa o un bastone e batte-
vano forte vicino al muro 
e alle pareti per scacciare il 
maligno dalla propria casa. 
Si passava così a preparare 
il pranzo della Pasqua che 
prevedeva, oltre ai tanti dol-
ci, la carne di capretto, le frit-
tate con asparagi e salame, la 
pasta con la ricotta di capra, 
finocchi teneri, lattughe e ca-
stagne secche.

Un intero paese mobilitato per il giorno più lungo dei cristiani

E’ il messaggio che 
papa Benedetto 
XVI ha lanciato da 
piazza San Pietro, 

durante la messa solenne 
per la Domenica delle Pal-
me. Tutto intorno a lui e’ 
stato un tripudio di rami 
di palma e d’ulivo, di pal-
loncini e festoni colorati, 
di giovani dell’associazio-
nismo cattolico, arrivati a 
decine di migliaia da tutto 
il mondo; non solo perche’ 
era la Giornata Mondiale 
della Gioventu’ diocesana, 
ma sopratutto perche’ il 
giorno ricorreva il secondo 
anniversario della morte 
di Wojtyla. Quarantamila 
persone agli inizi, cinquan-
tamila verso la fine, hanno 
assistito al rito di oltre tre 
ore che ricorda l’ingresso di 
Gesu’ a Gerusalemme per 
la Pasqua ebraica, preludio 
alle sofferenze della pas-
sione e della crocifissione. 
Proprio rievocando la salita 
di Gesu’ e dei suoi seguaci 
verso il monte del Tempio 
di Gerusalemme, Benedet-
to XVI ha ripreso le parole 
della sacre scritture : “puo’ 
salire in quel luogo santo, 
ovvero a Dio, ‘’chi ha mani 
e cuore puro’’. ‘’Innocenti 
– ha spiegato il Papa - sono 
mani che non vengono usa-
te per atti di violenza. Sono 
mani che non sono sporcate 
con la corruzione, con tan-
genti’’. ‘’Quando il cuore e’ 
puro?’’ , ha chiesto il Papa. 
‘’E’ puro – ha risposto - un 
cuore che non si macchia 
con menzogna e ipocrisia.. 
.che non si strania con l’eb-
brezza del piacere; un cuore 
il cui amore e’ vero e non 
e’ soltanto passione di un 
momento’’. La rievocazio-

ne dell’ingresso di Gesu’ a 
Gerusalemme ha offerto a 
Ratzinger lo spunto per in-
vitare tutti ad una riflessio-
ne sul senso della propria 
esistenza. ‘’Il guadagno, il 
successo, la carriera’’ non 
possono ‘’essere lo scopo 
ultimo della vita’’, ha rimar-
cato il pontefice, che si è ri-
volto sopratutto ai giovani, 
chiedendo loro di ‘’non ac-
contentarsi di cio’ che tutti 
pensano e dicono e fanno’’ 
e di ‘’non lasciarsi sempli-
cemente portare qua e la’ 
dalla vita’’.  Papa Ratzinger 
, alla testa di un corteo com-
posto da centinaia di vesco-
vi e sacerdoti, ha raggiunto 
prima l’obelisco egizio, da 
dove ha benedetto i rami 
di palme e di ulivo. Poi ha 
proseguito verso l’altare 
sul sagrato; qui ha celebra-
to la messa, affiancato dal 
cardinale Camillo Ruini e 
da quattro vescovi. Il rito è 
terminato  con la preghie-
ra dell’Angelus in piazza.  
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Arte e cultura

Il senso della tragedia greca.  Nietzsche contro Wagner
LA STORIA

In una lettera all’amico 
Rohde dell’8 Ottobre 1868, 
Nietzsche scrive: “A me 
piace in Wagner ciò che mi 

piace in Schopenhauer: il sof-
fio etico, il profumo faustiano, 
la croce, la morte, la tomba….” 
(Epistolario 1850-1869). Wa-
gner fu molto influenzato da 
Schopenhauer, ma, a differen-
za di          Nietzsche, lo lesse 
per la prima volta nel 1854 e 
tutti gli scritti del composito-
re risentono delle riflessioni di 
Schopenhauer. Una differen-
za, tuttavia, si coglie fra i due: 
il tragico in Schopenhauer si 
esprime come visione di rasse-
gnazione dell’esistenza, men-
tre in Nietzsche come esalta-
zione del tragico, inteso come 
manifestazione artistica del si-
nolo tra il dionisiaco e l’apolli-
neo; man mano che Nietzsche 
va strutturando una sua con-
cezione autonoma della filoso-
fia, si allontana sempre più da 
Schopenhauer e, nello spazio 
di quasi dieci anni, rompe ogni 
legame con Wagner. Nietz-
sche ritiene che Wagner sia il 
“rappresentante di una forma 
moderna di dilettantismo che 
assorbe e digerisce tutti gli in-
teressi artistici”. Egli pensava, 
inoltre, che Wagner formulasse 
un concetto di opera d’arte to-
tale, ove musica, poesia e arte 
drammatica contribuivano alla 
realizzazione di un prodot-
to unico e inseparabile. Forse 
Wagner pensava a Nietzsche 
come ad un allievo in grado di 
fornire un robusto appoggio 
filologico alle sue tesi; Nietz-
sche, al contrario, era dell’idea 
che il dilettantismo wagneria-
no esprimesse una concezione 
dell’arte diversa da come egli 
l’aveva espressa nella nasci-
ta della tragedia, e si accorse 
dopo della differenza tra la 
musica di Wagner e la propria 
concezione estetica dell’opera 
d’arte. Infatti, Nietzsche riferi-
sce che: “la musica di Wagner 
provoca un senso di stordi-
mento, di fluttuazione disper-
siva, di oppiaceo abbandono e 
morboso rapimento, come nel 

di Pasquale La Briola

“….ciò che manca all’uno l’altro mi prestaa ed unisco animando e dispenso gioventù al mondo esitante, 
e a tutti son simile e a nessuno” (Empedocle-Hordelin) Matera annovera sul 

suo territorio un in-
numerevole numero 

di chiese. Non solo le cosid-
dette chiese rupestri. 
Disseminate nella murgia. 
Difficili da raggiungere e da 
individuare. E per questo tra-
scurate. Affidate per lo più a 
qualche volenteroso. Che ci 
tiene a conservarne la memo-
ria. A Matera si possono trova-
re anche chiese in pieno centro 
abitato. A ridosso degli anti-
chi rioni Sassi. Al centro stori-
co culturale della città. Ognu-
na di esse ha un suo bagaglio 
di storia. Che poi è la storia 
della città di Matera. Alcune 
di esse sono in evidente stato 
di degrado. Dimenticate. Una 
di queste dimenticata lo è non 
solo di fatto, ma anche nella 
sua denominazione. Stiamo 
parlando della chiesa della 
Madonna della Scordata. Per 
comprendere quel che di essa 
si è…scordato, ci siamo affi-
dati alla descrizione che ci ha 
fornito uno dei più apprezza-
ti artisti e cultori della realtà 
materana, Franco Di Pede che 
così la racconta:
“La chiesa della Madonna 
della Scordata a Matera è ubi-
cata in Vico S.Stefano(ex con-
trada delle Croci), nel rione 
delle “cererie”. Il suo nome 
originario era chiesa del-
la Madonna della Croce. La 
chiesa rappresenta la sintesi 
stilistica delle opere costruite 
intorno al 1700 e segna, forse, 
la fine dell’attività edilizia. La 
facciata principale della chie-
se, rigorosa nella sua sempli-
cità, ha quattro lesene, che 
ne ritmano la superficie. So-
pra di esse c’è un cornicione 
che mette in comunicazione 
la parte inferiore con quella 
superiore. Quest’ultima è ab-
bellita da un arco spezzato, 
al di sopra del quale si tro-
va la croce piuttosto rozza e 
da un’unica piccola finestra 
rettangolare. Nella parte in-
feriore, fra le quattro lesene, 
v’è un semplice portale sor-
montato dalla pietra scolpita 
su cui è incisa la data della 
costruzione(1799) e la scritta 
“Qui si gode asilo”. 
La facciata a Sud è caratteriz-

zata da una cuspide, che ma-
schera la volta a crociera, alla 
sinistra della quale c’è il vec-
chio campanile. Quasi in di-
rezione di quest’ultimo c’è il 
piccolo ingresso secondario. 
La facciata posteriore è com-
pletamente spoglia e quella 
a Nord è ora inesistente, es-
sendo legata alle abitazioni. 
L’interno della chiesa è a una 
navata con volta a crociera, 
decorata con quattro meda-
glioni contenenti i simboli dei 
quattro Evangelisti. 
Al di sopra dell’altare mag-
giore si trova una tela di auto-
re ignoto, raffigurante l’esal-
tazione della Croce, ossia la 
Madonna che osserva il legno 
sacro, sorretto da numerosi 
angeli che mantengono anche 
il sudario di Cristo. A sinistra 
dell’altare c’è una statua di 
Gesù e a destra una Madonna 
con bambino. La chiesa del-
la Madonna della Scordata è 
legata alle vicende del 1799, 
perché come racconta il Gatti-
ni nelle sue Note storiche sulla 
città di Matera: “Molti furono 
i rei di Stato tradotti da tutti 
i comuni della provincia nelle 
nostre carceri. Alcuni moriro-
no di stenti, altri furono giu-
stiziati. Degno di un mesto 
ricordo è il sacerdote Oronzo 
Albanese di Tolve di 51 anni. 
Già Vicario Generale di Mons. 
Serrao e docente del Semina-
rio di Potenza. Si era messo a 
capo della corrente letteraria 
repubblicana e molto aveva 
operato con valore più milita-
re che sacerdotale per il trion-
fo della Repubblica. 
Il 19 dicembre 1799 venne 
dall’Arcivescovo Cattaneo 
degradato, secondo il rito e 
le norme canoniche allora vi-
genti….cioè gli furono rasi i 
palmi delle mani già unti del 
sacro Crisma sacerdotale e fu 
spogliato dei sacri paramenti; 
poi, accompagnato dai con-
fratelli sacerdoti costernati 
e dagli incappucciati della 
Confraternita di S.M. di Co-
stantinopoli deputati al con-
fortatorio dei condannati a 
morte, dalla cappella di Gesù 
Flagellato presso S.Giovanni 
fu avviato al supplizio in con-
trada delle Croci”.

La Madonna della Scordata
Un tesoro abbandonato in città

Friedrich Wilhelm Nietzsche
(15 ottobre 1844 – 25 agosto 1900)

“Stavo sul ponte ora nella notte bruna. 
Di lontano veniva un canto:

gocce d’oro sgorgavano perse nella 
distesa tremante. Gondole, luci, musica 

ebbre fluivano nel crepuscolo.
La mia anima, una corda toccata 

dall’ invisibile, a sé cantava in segreto
una canzone di gondoliere, tremando 

di gratitudine multicolore.
L’ascoltava qualcuno?”

famoso accordo di Trista-
no…., la musica di Wagner 
è tentacolare, perché cattu-
ra e seduce senza ritorno. È 
una musica degli effetti, da 
cui la coscienza viene ab-
bagliata e come presa a un 
laccio….” (Umano, troppo 
umano, II – framm. Postumi 
1878-1879). 
E ancora: “drammatico è per 
Wagner ciò che comporta il 
dispiegamento di grandi ef-
fetti, l’utilizzo di scene forti, 
aventi lo scopo di impressio-
nare e coinvolgere lo spetta-
tore; in Wagner c’è l’alluci-
nazione, non di suoni, ma di 
gesti”. Per Nietzsche, dram-
ma significa azione nel senso 
di pathos e ciò li contrappo-
ne.  Lo scontro tra Nietzsche 
e Wagner si accentua quan-
do Wagner, nel 1878, inviò 
al filologo tedesco il testo 
del “Parsifal”, per ricevere 
dopo, il suo testo “Umano, 
troppo umano”. La conce-
zione del mondo nei due è 
opposta: Nietzsche trovasi 
tra le braccia di Voltaire, a 
cui “Umano, troppo umano” è 
dedicato, mentre Wagner si 
trova tra quelle del cristia-
nesimo. Tale scontro apre a 
Nietzsche il cammino che lo 
porterà a concepire, nel 1888, 
cinque anni dopo la morte 
di Wagner e poco prima di 
precipitare nella follia, ope-
re contro Wagner, come “Il 
caso Wagner” e “Nietzsche 
contro Wagner”, accusandolo 
di essersi venduto al cristia-
nesimo.  Nietzsche rimase 
nel manicomio di Iena per 
quattordici mesi: dal 18 gen-
naio 1889 al 24 maggio 1890; 
la diagnosi fu la stessa di 
Basilea: paralisi progressi-
va, anche se Jaspers non la 
condivise. Nietzsche fu pre-
da della follia a Torino e in 
piena notte, mentre il treno 
fischiava all’altezza del S. 
Gottardo, si mise a cantare 
quella che forse è la sua più 
bella poesia, “La canzone del 
gondoliere”, inserita in “Ecce 
Homo”: 
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Se tutto va bene
siamo rovinati ! NELLA TUA EDICOLA

Operare sui mercati esteri oggi 
è diventata una condizione fon-
damentale per la crescita delle 
aziende, ma le difficoltà che in-
contrano le piccole e medie im-
prese, spesso prive di personale 
qualificato al loro interno, diven-
tano insormontabili senza ade-
guati punti di riferimento. Si ren-
de necessario dunque, per le PMI, 
un supporto per il superamento 
delle difficoltà relative all’indivi-
duazione, allo studio ed all’ap-
profondimento delle tematiche di 
carattere legale, legislativo, fisca-
le e tributario. Per questo motivo 
l’API ha stipulato una conven-
zione con lo Studio Legale Cra-
stolla di Roma avente ad oggetto 
l’attività di internazionalizzazio-
ne aziendale. La convenzione si 
propone di offrire alle aziende 
associate un servizio qualificato 
di assistenza per l’inserimento, 
il consolidamento e l’espansione 
delle proprie attività sui mercati 
esteri. Lo Studio Legale Crastolla, 
che ha sede legale a Roma ed ha 
una presenza articolata, in pro-
prio od in partnership con ope-

ratori locali, in una pluralità di 
Paesi esteri, fornirà una serie di 
servizi di natura giuridico-legale. 
Attualmente lo Studio ha uffici 
in una trentina di Paesi esteri. 
Consulenti qualificati risponde-
ranno ai quesiti di natura legale 
legati all’internazionalizzazione, 
recandosi anche presso gli uffici 
dell’API, forniranno consulenze 
di natura giuridica – anche per 
iscritto o via e-mail – in diverse 
discipline del diritto e offriran-
no servizi di accompagnamento 
e supporto nell’attività di pene-
trazione commerciale, compresa 
la costituzione di società e joint 
vointure all’estero e la ricerca di 
partners stranieri. La convenzio-
ne prevede anche l’organizzazio-
ne di convegni, seminari e missio-
ni di aziende all’estero. I servizi, 
naturalmente, avranno un costo 
che sarà determinato preventiva-
mente, ma per le aziende aderen-
ti all’API si annunciano onorari 
particolarmente scontati e con-
dizioni di favore. Maggiori infor-
mazioni possono essere fornite 
dalla segreteria dell’Associazione.

Fornitura di servizi legali 
per i mercati esteri

“Che la bella parola sappia farsi bell’azione” 

Dopo lo scalpore suscitato 
dalla notizia dell’elimina-
zione di alcune centinaia di 

campioni di sangue placentare, la 
ASL n. 4 si rende nota alla crona-
ca per un’altra notizia ancora più 
clamorosa: l’esistenza di persone 
e, forse, interi reparti che operano 
clandestinamente. La fonte è au-
torevolissima, si esprime in questi 
termini il Direttore Generale Dr. 
Domenico Maria Maroscia, per-
sona certamente ben informata. 
Sorge immediata la domanda: 
cosa fare? Per quanto ci riguarda, 
la risposta è semplice: andare a 
vedere da vicino. Così inizia una 
“missione” dagli esiti sconcertan-
ti. Per prima cosa occorre sentire 
il clandestino conclamato, il Dr. 
Carlo Gaudiano. “Mi scusi, Dr. 
Gaudiano, lei ha il permesso di 
soggiorno”? Mi guarda sornione, 
pensa che stia scherzando. Ma sa 
stare allo scherzo e ribatte che lui è 
italiano, anche se si reca spesso in 
Albania. È italiano da diverse ge-
nerazioni, forse da sempre. Ma al-
lora, a cosa si riferiva il Dr. Dome-
nico Maria Maroscia (da Potenza) 
quando scriveva di clandestini? Il 
Dr. Gaudiano si fa serio, capisco 
che non è il caso di insistere con 
l’ironia. Mi mostra una serie di 
documenti, delibere della ASL, 
delibere della Regione Basilicata, 

I TROPPI MISTERI DELLA SANITA’ LUCANA 
di Filippo De Lubac

E’ l’equazione che Antonella 
Pagano, poeta, performer, 
sociologo, drammaturgo, 
giornalista, studioso, che  

Marostica  il 30 Marzo 2007 ha 
portato in Veneto. Il “Modello di 
pedagogia dell’arte che passa per 
la creatività e conduce alla Bellez-
za quale valore” che ha anche me-
ritato il plauso della Croce Rossa 
Italiana per  l’autentica raffinata 
vocazione pedagogico-umanita-
ria, per l’elevato fattore di stimolo 
alla creatività persino in soggetti 
diversamente abili, oltre che in 
soggetti portatori di abilità pro-
fessionali di alto profilo” è stato 
sperimentato dalla poetessa ma-
terana presso l’Istituto Einaudi 
con la partecipazione dell’intera 

comunità scolastica. Agli esiti im-
mediati entusiastici, seguiranno 
le riflessioni che i ragazzi riporte-
ranno sui deliziosi fogli di lavoro 
editati secondo i canoni estetici e 
funzionali ideati dalla Pagano per 
comporre il dossier di studio sul 
Modello. Insomma, la nostra con-
cittadina continua a sperimentare 
i linguaggi, le confluenze e le rea-
zioni dei e tra linguaggi, tra forme 
artistiche esistenti e da ri-trovare; 
quell’ Antonella Pagano che usa 
nobilmente la lingua italiana, le 
parole, il gesto, il suono, gli ogget-
ti e soprattutto la scrittura, anzi le 
scritture: lessicale, gestuale, voca-
le, musicale, dello sguardo e du 
visage, delle mani e della seta che 
si fa abbraccio grazie alla poesia, 

del territorio, vieppiù dei territori 
dell’anima e dell’uomo che con 
infaticabile volontà vanga, disso-
da e coltiva alacremente. Conti-
nua la festa della parola poiché la 
parola è vita e il libro è vitale per 
l’uomo, di più,  il libro di poesia 
è eterno per via della lectio magi-
stralis e per via della materia pe-
renne che la sostanzia, contiene il 
palpito dell’umanità ed ha compi-
to profetico. La Pagano ama dire: 
“la parola è terapeutica, la bella 
parola è toccasana, perché lasciarla a 
pochi ? Appropriamocene!” 
Stavolta la festa ha avuto luogo 
nella città veneta della storica par-
tita a scacchi e Marostica ha ac-
colto calorosamente: l’Abbraccio, 
il Parolaio, l’Io passo nel tempo, i 

magici Florileggìi, la tela dei sogni, 
la tenda dell’abbraccio, la collina 
dell’amicizia, la sede del niente è 
nulla, le filastrocche, i poemi del 
Cactus cordis e dell’Autenticità, le 
valli del crepuscolo e dell’aurora, 
la casina dell’autoironia, quel-
la del sorriso, della luce-ombra, 
della danza, dell’io che guardo il 
mondo, che ricreo il mondo, gli 
arcipelaghi delle virtù, la cultura 
delle mani, i campanelli, tutti i ter-
ritori  fisici e i luoghi dell’anima, 
tutti strumenti del Modello, pal-
piti di civiltà, azioni innovative di 
creatività con sconfitta della noia e 
danza della terra amica sulla qua-
le: le arti delle mani incontrano le 
arti della mente che incontrano le 
arti dell’anima.

di Antonella Pagano

Sono veri i casi di legionella denunciati presso la Procura di Matera?

articoli pubblicati su rispettabili 
riviste medico-scientifiche, lettere 
olografe degli amministratori che 
si sono alternati alla dirigenza del-
la ASL 4, certificati e verbali con le 
stampigliature della Procura della 

Repubblica di Matera e dei Ca-
rabinieri di Matera. Persino una 
pianta estratta dal progetto del-
l’ospedale a lui indirizzata in cui 
sono previsti i locali per la banca 
dei cordoni ombelicali. Tutto in 

originale, tutto con firme di sotto-
scrizione su ciascun foglio. Tutto 
falso? A dar retta ai documenti 
consultabili negli atti giudiziari, la 
banca del cordone ombelicale era 
ben nota ed anche organizzata e 

finanziata con il placet della ASL 
e della stessa Regione Basilicata. 
Addirittura, pare che la ASL chie-
desse dettagliati resoconti al Dr. 
Carlo Gaudiano (il clandestino) in 
base ai quali batteva cassa. Cos’è, 
sfruttamento di manodopera clan-
destina? Forse, ma di certo non si 
può trascurare l’ipotesi opposta, 
cioè che la struttura clandestina 
abbia prodotto tutta una serie di 
falsi, comprese le fatture dell’azo-
to liquido (pagate per vere, dal-
l’ignara (?) amministrazione della 
ASL) e tutta una serie di costi af-
fatto trascurabili. Solo la “manipo-
lazione” preludente alla crio-con-
servazione costava 700 mila lire 
per ciascuna campione. Se tutto 
fosse stato abilmente falsificato, si 
tratterebbe di una truffa immen-
sa ed in questo caso la domanda 
sarebbe un’altra: come è stato pos-
sibile ingannare per tanti anni la 
ASL ed i pazienti che donavano il 
sangue placentare? Ma, più anco-
ra, preoccupa il tarlo del dubbio. 
Potrebbero esserci altri “reparti 
clandestini” nell’Ospedale “Ma-
donna delle Grazie”? Sarebbe una 
specie di “caso Parmalat” della sa-
nità, con abilissimi falsari che crea-
no reparti e li usano a loro diretto 
ed esclusivo vantaggio. Viene da 
dubitare di tutto e tutti. Chessò, 
quel reparto di radiologia inserito 

nell’ospedale ma totalmente pri-
vato tanto da operare con propri 
medici. Intendiamoci, nessuna 
accusa ma quando si paga una 
TAC alcuni miliardi, la si collauda 
senza che possa funzionare (man-
ca un pezzo. Non una vite, una 
parte fondamentale!!!), la si met-
te in quiescenza senza che abbia 
mai effettuato una sola tomogra-
fia e poi si affida tutto il servizio 
ad un privato a suon di altri mi-
liardi, beh, qualche domanda è 
pur legittimo che sorga. Vero Dr. 
Maroscia? E come la mettiamo 
con i casi di legionella denunciati 
presso la Procura di Matera, sono 
veri o si tratta di chiacchiere di cat-
tivo gusto? E quei casi di suicidio 
favoriti o meglio “non impediti” 
dagli appositi, prescritti, infissi ad 
apertura limitata che non erano 
installati? E quei primariati nati 
dal nulla ed operanti sul nulla di 
cui alle inchieste aperte e riaperte 
dalla Procura di Matera e, forse, 
di altre parti? Insomma, l’allarme 
“clandestini”, lanciato con vee-
menza dal Dr. Domenico Maria 
Maroscia, è più che mai attuale 
e condivisibile. Bisogna vigilare 
con attenzione e scoprire le mele 
marce, mettere a nudo i reparti 
clandestini e chiuderli, magari 
chiedendo i danni. 
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Labirinti della Comunicazione

INIZIA LA VOLATA SALVEZZA PER IL MATERA?

Roboante vittoria 
del Matera con-
tro la (ormai ex) 
capolista Aversa 

Normanna. Avevamo tutti 
auspicato una prova d’or-
goglio da parte dei ragazzi 
di Raimondi, ma onesta-
mente nessuno avrebbe 
mai immaginato una pre-
stazione così. Certo, i ri-
scontri positivi nella gara 
con il Noicattaro e nel pri-
mo tempo col S.Antonio 
Abate, lasciavano ben 
sperare. Stavolta poi, la 
squadra ha avuto la sor-
te dalla sua parte: non va 
dimenticato infatti che per 
gran parte dell’incontro ha 
usufruito della superiorità  
numerica per le espulsioni 
di Balestrieri a metà del 
primo tempo e Avolio nel-
la ripresa. Riscosso in par-

te quindi il credito con la 
malasorte, grazie anche a 
quel pizzico di convinzio-
ne in più che era mancato 
nelle precedenti occasioni. 
E comunque anche nella 
prima parte dell’incon-
tro, a parità di uomini, la 
squadra aveva disposto 
a proprio piacimento dei 
quotati avversari. Le reti 
di Vallefuoco e Tritto, in-
frammezzate dalla dop-
pietta di Carrato, sono 
stati il giusto coronamento 
di una prestazione esem-
plare. Curioso sottolineare 
che il giovane centrocam-
pista campano ne segna 
sempre due per volta: era 
già successo a Genzano 
e nella gara casalinga col 
Barletta. E così il Matera, 
si tira momentaneamente 
fuori dalla zona play-out, 
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Grande prova contro la capolista Aversa. E tra una settimana arriva il Lavello di Luigi Mazzoccoli

Stazione centrale di 
Matera, ore 18,05 
arriva il pullman 
per Ferrandina; è 

un arrembaggio: giovani, 
studenti, lavoratori, an-
ziani tutti all’assalto per  
“conquistare” un posto a 
sedere: è una vera scena da 
films Western. Purtroppo  
dieci, quindici persone ri-
mangono già in piedi, non 
c’è posto per loro:” è fallita 
anche questa sera la speran-
za di “strappare” un posto 
a sedere”! – pensano. Noi 
che saliamo nelle fermate 
successive, fino all’ultima 
dell’ospedale, con gente 
anziana, convalescente 
siamo “fortunati”, perché 
non viviamo l’illusione di 
un posto a sedere e, quin-
di, la successiva delusione: 
sappiamo già che dobbia-
mo andare in piedi. Questa 
certezza la sentiamo anche 
nel momento che facciamo 
l’abbonamento o il bigliet-
to giornaliero: ci viene una 

tentazione, una rabbia…, 
ma siamo cittadini onesti, 
ligi al dovere… a pagare… 
sempre a pagare….Anche 
i responsabili delle F.A.L. 
sono ligi al dovere, man-
dando i controllori due, 
tre volte la settimana per 
punire qualche inesattez-
za, forse qualche contrat-
tempo, qualche viaggio 
urgente, impossibilitato a 
procurarsi il biglietto… ma 
sono lavoratori anche loro, 
devono essere ligi al dove-
re anche loro, per carità!. 
Questi inconvenienti, que-
ste fatiche non le vivono i 
dirigenti delle F.A.L che 
stanno ben seduti su co-
mode poltrone, con l’aria 
climatizzata al punto desi-
derato. A loro non interes-
sano le 10, 20, 30 persone 
che quotidianamente van-
no in piedi, anzi nessuno 
deve avere pietà di queste, 
nessuno le deve guardare, 
in special modo gli autisti 
e i controllori. Un autista, 

di Mario Pallotta 
(e un gruppo di viaggiatori abbonati)

Si è concluso nei giorni 
scorsi un importante in-
tervento di archeologia 

urbana nell’ area antistante la 
Chiesa di S. Giovanni Batti-
sta svolto sotto la direzione 
della Soprintendenza per i 
Beni Archeologici della Ba-
silicata ( dott.sa Annamaria 
Patrone con il personale del 
Museo D. Ridola) e in collabo-
razione con la Scuola di Spe-
cializzazione in Archeologia 
di Matera.(prof.sa Francesca 
Sogliani-dottsa Isabella Mar-
chetta). L’indagine archeolo-
gica   ha consentito la lettura 
complessiva dell’ area dall’ 
età moderna fino alla costru-
zione della chiesa nel XIII se-
colo. I dati emersi dallo scavo 
sono numerosi e di partico-
lare interesse. L’ indagine ha 
permesso infatti di ampliare 
le conoscenze sull’organiz-
zazione urbanistica nei secoli 
XIII-XIV. Una cava, orga-
nizzata su gradoni, correva 
lungo tutto il perimetro della 
chiesa costituendone la pla-
tea di fondazione. Lo zoccolo 
di fondazione dell’edificio, 
infatti, poggia direttamente 
su questo piano orizzontale 
ampliato man mano che si ac-

crescevano le esigenze di ma-
teriale da costruzione. Entro 
la colmata della cava, eseguita 
per livellare l’area e creare un 
piano di calpestio orizzontale, 
si sono realizzate le deposizio-
ni in cassa e quelle in fossa ter-
ragna, coeve e tutte orientate 
ad est. Le deposizioni sono 
prive di corredo ad eccezione 
di alcuni elementi d’ornamen-
to personale, non particolar-
mente numerosi, rappresen-
tati da fibbie circolari in ferro, 
più di rado in bronzo, o qua-
drangolari in ferro. In un caso 
si è rinvenuta una fibbietta 
in osso che potrà fornire, per 
confronto, un dato cronologi-
co specifico poiché di forma 
e materia inusuale. Inoltre, 
si è verificata e documentata 
la presenza di un ambiente 
ipogeo, che corre sotto tutta l’ 
area di scavo, del quale non vi 
era memoria nelle mappe ca-
tastali depositate negli archivi 
del Comune. Gli ambienti mo-
strano le tracce evidenti delle 
coperture a tronco di cono ti-
piche dei foggiali, le fosse gra-
narie così citate nei documenti 
medievali. La stessa chiesa di 
San Giovanni Battista era co-
nosciuta come “ Santa Maria 

ai foggiali “, toponimo legato 
proprio alla presenza di tali 
fosse (accanto all’intitolazio-
ne ufficiale “ Santa Maria la 
Nova “). I dati raccolti sono 
stati illuminanti per dise-
gnare il quadro insediativo 
di quest’area della città che, 
probabilmente, costituiva l’ 
immediato suburbio del cen-
tro urbano di XIII-XIV secolo. 
L’ area è stata riconsegnata al-
l’Amministrazione Comunale 
per il completamento delle 
opere previste nel progetto di 
riqualificazione  della Piazza 
S. Rocco, realizzato con i fon-
di PISU , prescrivendo nella 
zona di interesse archeologico 
un intervento di ripavimenta-
zione totalmente reversibile 
,auspicando una futura valo-
rizzazione che comprenda gli 
ipogei sottostanti e contigui 
all’area di scavo. I risultati 
preliminari delle ricerche sa-
ranno presentati al Museo D. 
Ridola durante la Settimana 
della Cultura, promossa dal 
Ministero per i Beni e le At-
tività Culturali dal 12 al 20 
Maggio . 

ANNAMARIA PATRONE 
direttore del Museo D. RIDOLA

È QUESTO IL MATERA CHE VOGLIAMO!

Un intervento di archeologia urbana 
Matera   piazza  S. Rocco- Via  S. Biagio

Solo 6 partite alla fine, di cui 4 in casa: è il momento di dare tutto!

E’ faticoso salire su un pullman,
 studenti, giovani/ che corrono, spingono,/ 
si arrampicano.
Salgo io./ Solita e ripetuta risposta:/ occupato!!!./  
Occupato frenetico, nervoso,/ occupato scocciato, 
bugiardo, / occupato speranzoso, deluso,/ occupato 
cattivo, intrigante, / O…ccu…pa…to…!
Infine,/ 60 posti a sedere,/  solo io, 62 anni,/ 
in mezzo,/ in piedi. 
A nostro avviso il problema non si risolve con i “ gesti 
nobili “, ci sarebbe sempre qualcuno in piedi, giovane 
o anziano: sono le F.A.L. che devono risolvere questo 
problema.
Gli studenti, i giovani, però, potrebbero almeno non 
occupare i posti per gli amici e le amiche; già questo 
sarebbe un “gesto nobile” , di rispetto verso gli altri.   

Questi sentimenti esprime 
un poeta viaggiatore 

in cui ormai era invischia-
ta da qualche settimana. 
Ma siamo solo all’inizio di 
quella che, la scorsa setti-
mana, avevamo definito 
una lunga ed estenuante 

volata: mancano ancora 
cinque tappe, altrettante 
impegnative prove da af-
frontare con la stessa grin-
ta ed entusiasmo messi in 
campo domenica. Potreb-

be così trasformarsi in una 
cavalcata trionfale verso la 
salvezza. Intanto la ricor-
renza pasquale concede 
qualche giorno di riposo, 
il campionato riprende-
rà il 15  aprile. Pausa che 
forse giunge inopportuna, 
in un momento di grande 
crescendo di forma e di 
morale per i biancoazzur-
ri. Alla ripresa giungerà al 
XXI Settembre il Lavello, 
un’autentica “bestia nera” 
per il Matera. I biancoaz-
zurri infatti non sono mai 
riusciti a vincere né in casa 
né fuori, nei sette incontri 
disputati contro i vulturini 
nelle ultime tre stagioni, 
tra campionato e Coppa 
Italia. Stavolta non voglia-
mo aggiungere niente, pre-
feriamo essere scaramanti-
ci…Certo questo non è un 

buon momento per i la-
vellesi, al secondo cambio 
di guida tecnica in questa 
stagione: nei giorni scorsi 
e stao infatti esonerato Ur-
ban, che a sua volta aveva 
preso il posto di Caprioli. 
La squadra è ora affidata a 
Stasi e Gallo, che fungeran-
no da calciatori-allenatori 
e a Mauro Tavarone, che 
gli farà da assistente tecni-
co. Tra le fila del Lavello, 
lo ricordiamo, militano di-
versi ex-biancoazzurri: il 
già citato difensore Gallo, 
il centravanti Sansonet-
ti e il materano verace Di 
Cecca, oltre a quel Memo-
li che quest’estate aveva 
firmato per il Matera e 
dopo aver svolto tutta la 
preparazione agli ordini 
di Raimondi, aveva prefe-
rito trasferirsi nel Vulture. 

Dimenticavamo, il pre-
sidente Padula, nel com-
mentare la splendida vit-
toria di domenica scorsa, 
si era lasciato andare ad 
una impegnativa promes-
sa. “Raggiungiamo presto 
la salvezza – aveva detto 
– e poi subito al lavoro 
per la prossima stagione. 
Allestiremo una squadra 
competitiva per dare agli 
appassionati biancoazzur-
ri e a tutta la città le soddi-
sfazioni che meritano”. Le 
stesse parole sentite l’an-
no scorso di questi tempi, 
tuttavia siamo fiduciosi. 
Questo infatti è l’ulti-
mo appello per Padula e 
soci: se ancora una volta 
alle parole non dovesse-
ro seguire i fatti, sarebbe-
ro loro a perdere le fac-
cia…Buona Pasqua a tutti.

però, che aveva visto per 
mesi le stesse persone an-
dare in piedi e avendo pure 
notato che una sera alla fer-
mata dell’ospedale erano 
salite più persone anziane, 
forse, appena dimesse e 
una con il gesso chiamò un 
altro pullman. Apriti cielo! 
Povero autista! Per quella 
sua solerzia, per quel suo 
gesto altruistico fu rimpro-
verato e per fortuna non 
licenziato, perché il pull-
man non si riempì, rimase 
mezzo vuoto. Noi eviden-
ziamo che anche per due 
o tre persone… ormai era 
fatta; ma le F.A.L. hanno 
voluto perdere l’occasione 
buona per dimostrare di 
avere un cuore, di avere 
in debita attenzione e con-
siderazione i passeggeri… 
e che solo per motivi su-
periori non era possibile 
mettere un secondo pull-
man. Noi che viaggiamo 
tutti i giorni ne vediamo 
tanti di svariate Ditte che 

vengono da paesi lontani 
es. Valsinni, Tursi, Nova 
Siri, Stigliano e… spesso, 
in certe corse, vanno qua-
si vuoti, tuttavia manten-
gono il servizio. Anche le 
F.A.L. ricevono i contributi 
dalla Regione e la Regio-
ne, a sua volta, impone ai 
lavoratori l’addizionale 
regionale ed altro…, quin-
di qualche diritto , alcune 
volte, possiamo anche se-
gnalarlo!. Allora… noi non 
pretendiamo una seconda 
corsa fissa alle ore 18,00 
per Ferrandina, ma alme-
no programmarne un’altra 
secondo le necessità del 
momento: anche questo 
vuol dire essere dirigenti, 
manager, saper intravede-
re i flussi dei viaggiatori, 
i periodi più pieni, più af-
follati, fare delle indagini 
preventive: es. gruppi di 
studenti di Ferrandina, di 
Salandra, di San Mauro 
Forte che si riversano su 
quel pullman  viaggeran-

no a quell’ora serale fino 
al 30 maggio, perché alcu-
ni Istituti di scuola supe-
riore hanno programmato 
delle attività didattiche 
anche il pomeriggio, sono 
da aggiungere, poi,  quel-
li impegnati nel recupero 
e nel potenziamento degli 
apprendimenti, oltre ad al-
cuni viaggiatori di Miglio-
nico e di Pomarico. Quindi 
?!?!  “Intelligenti pauca “. 
E poi corrisponde a verità 
che quei pullman di linea 
sono collaudati a un “tot” 
numero di posti in piedi 
o tale situazione nasce da 
una furbesca scappatoia? 
È giusto che sia così?  Ri-
volgiamo la nostra atten-
zione anche alle autorità 
preposte. Inoltre, queste 
persone destinate ad an-
dare in piedi non  possono 
sperare neppure in qual-
che  “gesto nobile”; chi si 
conquista il posto a sedere 
resta seduto,non lo cede a 
nessuno.

<< È così...ogni sera! >>


